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TRENTO. « Scusi dottore, avrei bi-
sogno di un certificato medico 
per evitare il rischio Covid sul 
luogo di lavoro». Ecco la richie-
sta  che  sempre  più  spesso  in  
questi giorni i medici di medici-
na generale si vedono rivolgere 
dai propri pazienti, in particola-
re gli immunodepressi, oppure 
sofferenti di particolari malattie 
croniche. Una richiesta che pe-
rò i medici di medicina generale 
respingono al mittente: «Non è 
compito della medicina genera-
le emettere primi certificati di 
malattia Inps ai lavoratori, su ri-
chiesta fatta dai medici del lavo-
ro, che spesso ci viene riportata 
semplicemente a voce proprio 
dai pazienti» si legge in una no-
ta diffusa ieri da Nicola Paoli, se-
gretario  provinciale  della  Cisl  
medici,  sindacato maggiorita-
rio nel  mondo della  medicina 
generale. Una vicenda su cui è 
dovuto intervenire anche l’Or-
dine provinciale dei medici per-
ché i medici del lavoro (i cosid-
detti “medici competenti”, che 
vengono scelti dai datori di lavo-
ro per le visite di idoneità dei 
propri  lavoratori)  sostengono  
di non avere gli strumenti (ad 
esempio la cartella clinica) per 
stabilire di quali patologie sono 
sofferenti i pazienti.

Il rimpallo tra medici
La situazione è quindi questa: i 
medici del lavoro inviano i pa-
zienti al proprio medico di base, 
sostenendo che è lui che deve 
diagnosticare  le  patologie  che  
impediscono il lavoro. Ma i me-
dici di base sostengono che - re-
golamenti alla mano - le limita-
zioni al lavoro sono competen-
za dei medici del lavoro: «Han-
no anche le password del siste-
ma previdenziale - sostiene Pao-
li - e quindi possono in autono-
mia certificare la situazione. È 
evidente che il medico di fami-
glia può rilasciare un certificato 
di malattia solo se questa esiste 
e viene diagnosticata prima da 
lui. E non per un allontanamen-
to temporaneo dal lavoro sugge-
rito dal medico dell’azienda (tal-
volta dallo stesso datore di lavo-
ro) per ragione di prevenzione o 

per inidoneità. In questi giorni - 
dice ancora Paoli - stanno au-
mentando le richieste non di vi-
site, ma di ottenere relazioni o 
certificati Inps o Inail». Una si-
tuazione  resa  più  complicata  
dal fatto che i pazienti vorrebbe-
ro semplicemente “due righe su 
un pezzo di carta” e non com-
prendono il rifiuto dei medici di 
base  di  certificare  la  malattia  
Inps on line se non vengono visi-

tati prima da loro.

L’appello a collaborare
L’Ordine dei medici di Trento, 
esaminata la questione ha lan-
ciato un appello alla collabora-
zione. Perché è vero che questi 
certificati di inabilità al lavoro 
(più  che  di  malattia)  sono  di  
competenza del medico di lavo-
ro, ma è anche vero che è il me-
dico di base che conosce le pato-
logie di cui soffrono i pazienti. 
L’appello è quindi a mettere a 
disposizione  le  informazioni,  
anche se poi la situazione è com-
plicata dal fatto che può capita-
re che i medici del lavoro siano 
anche lontani (fuori provincia) 
rispetto ai lavoratori di cui sono 
responsabili. E se finora abbia-
mo detto dei lavoratori che non 
se la sentono di tornare sul po-
sto di lavoro (magari su appello 
dello stesso datore di lavoro) ci 
sono anche quelli che vorrebbe-
ro tornare al proprio impiego. E 
la domanda è ancora quella: sen-
za tampone, o con un tampone 
che invece  di  essere  negativo  
semplicemente dice che “non si 
rileva il Covid”, chi si deve pren-
dere la responsabilità?

• Aumentano le richieste di certificati medici di rischio Covid, ma la Cisl medici richiama i medici del lavoro al rispetto delle regole: «Tocca a voi»

Rischio Covid sul lavoro, 
scontro sui certificati medici
Polemica tra camici bianchi. I medici di base: «La competenza è dei colleghi che seguono la sicurezza in azienda»
Sono in aumento le richieste di “due righe su un pezzo di carta”, sul tema interviene l’Ordine: «Serve collaborazione» 
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«
Sempre più pazienti ci 

chiedono un certificato, 
senza visita, magari 

spinti dal datore di lavoro 
Nicola Paoi - Cisl medici

TRENTO. I dati aggiornati alle 
9  di  ieri  mattina,  forniti  
dall'Azienda  provinciale  
per i servizi sanitari, indica-
no fortunatamente una si-
tuazione più positiva rispet-
to all'ultimo bollettino, con 
zero decessi e quattro nuovi 
contagi di cui uno proviene 
da una Rsa e due sono mino-
renni.

Tre sono invece i pazienti 
in terapia intensiva (tutti so-
no ricoverati nell’ospedale 
Santa Maria del Carmine di 
Rovereto)  su  un  totale  di  
venti pazienti tutt'ora rico-
verati nei vari ospedali tren-
tini, mentre i soggetti guari-
ti sono 4344 (di cui 43 guari-
ti clinicamente).

Nella giornata di ieri sono 
stati analizzati inoltre 1132 
tamponi (769 da parte del 
laboratorio dell’Apss e 363 
sono stati  quelli  che sono 
stati affidati ai tecnici della 
Fondazione  Edmund  Ma-
ch). 

La situazione

Coronavirus, 
ieri nessun 
decesso 
e 4 contagi

• I tamponi analizzati

●FLASH

Sui tamponi 
il Trentino
ancora in vetta 
•Sulla diffusione dell'uso dei 

tamponi diagnostici il trend nazio-

nale è in crescita: rispetto alla 

settimana scorsa, in Italia il tas-

so per 100.000 abitanti è passa-

to da 7,14 a 7,21. Il tasso settima-

nale più basso si registra in Sici-

lia (è di 3,13 tamponi per mille 

abitanti nell'ultima settimana); il 

tasso più alto si registra in Vene-

to (15,99 per mille abitanti). Os-

servando il dato dall'inizio dell'e-

pidemia a livello nazionale, il 

3,73% ha ricevuto il tampone. Il 

valore massimo è nella Provincia 

di Trento con il 8,49%, il minimo 

in Campania (1,48%). 

SANITÀ

Accordo a 4 sul contratto 2016-2018,
firmano tutti ad eccezione della Cgil

• Via libera da parte di quattro 
sigle sindacali ( Cisl, Fenalt, Uil 
e Nursing up) alla parte econo-
mica del contratto sanità 
2016/2018: «Una concreta ri-
sposta a tutti i lavoratori della 
sanità trentina che da anni 
aspettavano questo momen-
to» si legge in una nota diffusa 
congiuntamente dai sindacati. 
L’accordo non è però stato sot-
toscdritto dalla Cgil, che ne ha 

contestato i contenuti. Ora l’au-
spicio dei firmatari (nella foto) 
è che la Provincia dia applica-
zione all’accordo in tempi brevi 
e che partano le trattative per il 
contratto 2019-2021. Dal pun-
to di vista economico l’accordo 
vale 5 milioni di euro “una tan-
tum” oltre a un aumento che - 
per quanto riguarda il costo 
aziendale - vale 9 milioni di eu-
ro all’anno.
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